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I CANTICI 



DI FIDENTIO 

«GLOTTOGRYSIO 

DUDIMAGISTRO. 


1 Con aggiunta <£ alcune vaghe compofizionì 
\ * nel medefimo genere 


pi nuovo riftampaùt’ 



IN FIORENlA 

sMDCCXXlU* 
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AL MOLTO MAGNIFICO 
ET VIRTUOSISSIMO 

M. GHERARDO 

SPINI. 

Ovendofi riftampare con alcuna ag- 
giuntaceli Sonetti pedantefchi, 
che cotanto fono piaciuti a' begli 
ingegni per la novità , & arguzia 
di elfi : ho voluto non folo a voi dedicargli, à 
cui fon tenuto per cagione d’infiniti fervizj 
ricevuti dalla cortefia,& bontà voftra, per di- 
moftrarvi con quefto piccolofegno d’amore- 
volezza in qualche parte T animo mio : maà 
voi tanto più volentieri , quanto io sò che_> 
non pure conofcetc le compofizioni argu- 
te , & vaghe , ma con fatisfazione, & coll- 
ie tento de’più intendenti : lafciate à ogn’ hora 
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vedere qualche parto del voftro feliciflimo 
ingegnosi come fono le voftrc Jeggiadriflìme 
compofitioni di Rima , & di Profa : le quali 
fento dagruomini giudiciofi grandemente lo- 
dare . Et particolarmente inteli già che in li- 
mile forte di componimenti vi eravate eferci- 
tato con gxan leggiadria, & grazia , benché 
io non habbia potuto ottenere dalla voftra 
modeftia di haverne copia . Accettate adun- 
que quello picciolo prefente, da me afpettan- 
do un giorno cofa più conforme al merito, & 
alle virtù voftrc , & me tenete in voftra gra- 
zia , ch’io me vi raccomando • 1 

pi Fiorenza all! 12. Ottobre 1723, 
Pier Francefco 

Muti/i 
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ICA & T I C I 

DI FIDENTIO 

CLOTTOGRYSIO 

IUDIMAGISTKO., 

0/, cb’ aurìbus arrettìs cui frut- 
tate 

s 

In lingua Hetrufca il fremito , e il 
romore 

De 7 miei fofpiri , pieni di [lupare , 

Forfè d 7 intemperentia m accufate : 

« . 

Se v e defi e l 7 eximi a alta beltate 

De l 7 acerbo lanifta del mio core , ' . 

Non fol darejle venia al noftro errore , 

Ma dime h aure il e , ut aquum efi 5 pie tette « 

* 

Nei mihi j io veggio bene apertamente , 

Ch 7 à la mia dignità non fi convitile 
Terclit amente a?nare 5 & 1 n erubefeo : 

1 * 

Ma la beltà antediffa mi ritiene 

Con tal violentici , che continuamente 
Opto ufeir di prigion 5 & mai non efro • 

A $ Ne 



N E i preteriti giorni ho compilato 

U n Elegante Ò* molto dotto opufculo 9 
Di cui Camillo à te faccio un munufculo 
Bench * altri affai me E abbia dimandato • 

Leggilo , & feti fia proficuo & grato , 

Come io fo certo , fa chi* il tuo pettufculo 
Pur troppo ? ohimè , pur troppo duriufculo 
Di qualche h umanità fia rifc aidato . 

Bei bei FJDENTIO , Bei FIDENTIO mifelo 
Che dementia t* inganna ? ancora ignori , 
Che il tuo Camil munufculi non cura t 

i 

Non fai , eh* invano ilfuo adjutorio implori > 
Perche è una mente in quel corpo tene Ilo - 
D* una coté Caucafea affai più dura ì 
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L E tumidule genule , inigerrimi 

Occhi , il vifo peralbo & candidi {fimo 
l'exigua bocca 5 il nafo dccentijfimo i 
Il mento , che mi dà dolori acerrimi ; 

// laeleo collo , i crinuli , * de sterrimi 
Membri y il bel corpo fymmetriaùjfimo 
t Del mio Camillo , /7 lepor venuflìjfimo , 

/ coftumi modejli & integerrimi s 

D’ /» fi Camillipbilo , 

fo letitie 7 

Che la fo ave lor reminìfeentia « 

JVa» y* »<?/ noftro lepido Polipbilo 
Di Polla fua tanta concupifcentia , 
Quanta in me di fi rare alte divitie « 


/ 
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C On fumile & demejfo fupercilio , 

Con flebil voce , & geflo miferabile> » 

>4/ wic tormento ingente , * incomparabile 
Camillo imploro il tuo benigno auxilio ; 

V incendio de V antico &fuperbo Ilio 
Fu veramente magno & memorabile , 

Ma fuoco, heu me 5 maggiore & implacabile i 
w* ha accefo di Venere il filio , 

S’ in te fol ritrovar pojjo rimedio 

A tanto duol , che notte , & dì miflimula , 
EH mele mi fa parere affentio > 

$uaviolo mio non tifia tedio 

Trarmi di pena , ò animula 
Lo tuo fvjjceratiffìmo FIDEP^TIO» 
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C Etito fanciulli c? indole prefi ante 
Sotto l’egregia difciplina mia 
i bei cofiumi imparano & la •via 
Del parlar & del f crivere elegante : 

Wa come il Ciel , benché di tante & tante 

■ Stelle al tempo notturno ornato fia^ 

Non può la luce dar che fi defia , 

Perche è abfe?Jte il pianeta radiante : 

Così il mio ampio ludo Ut ter ario , 

Poiché il mio bel Camil non lo frequenta a 
Non mi può un fol tantillo fatisfare : 

V ejfcr pagato dal publico erario , 
pt ogni giorno nuovo lucro fare 5 
Heu me , che fenza lui non mi contentai 
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C Amillo mio : plenifftmo inventario - i 
D* ogni Egregia, & notabil pulchritudittc 9 
L>eb non mi dar cotanta amaritudine , 

Non venendo al mio ludo Ut ter ario . 

Deh vtenfe non per altro almen precario y 
CF io poi per non ujarti ingratitudine 
*1 eco faro l’ ittefja manfuetudme , 

Et crearotti mio cubiculario . 

Io ti do la mia fede inviolabile , 

Benc hé a quejto objii il mio cojlume v et ere 
Di non ti far mai recitar il Venere « 

E di Infoiarti, fenza venia peter e. 

Ir fempr e àfpajfo j ohimè che s 7 exor abile 
Ninfei , mifento convertir in cenere . 
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Anelami in Syria , mandami in Cilicia , 
Mandami nella Gallia ulteriore , 

*.w. rubeo , * flutti di cruore > 

/« Paphlagonia , in Bithynia , /» Pbenicia 


M 
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Fammi paupere , o dammi gran divie ta , 

F a il mio Gymnafìo vacuo a tutte l bore 9 
• fW locuplete con mio grande bonore 9 
Fa ch'io fia mefto , 0 yfa />/V# ^ leticia . 


Fammi fan sfammi valetudinario , 
Fammi di queflo globo mondiale 
Monarca , 0 fammi in carcere penare • 

Di Camillo il mio cor fia faettario , 

Cb ’ e fendo in lui l’ar andine letale 
Fi#a : non vai latibuli cercare . 


I O canterei tanto mellifluamente , * 

Gti io farei parer anfere un olore 9 
Et extrarrei da l’ob durato core 
Mille fofpir quotidianamente . 

Et vedrei permutar molto fovente 

Quell’ ampia fronte , ove ha il vexillo Amore f 
Et gli ocelli contriti del Juo errore j 

Dar pbarmaco al mio cor humanamente * 

E il nome , ch’ognhor invoco , ó 4 de fio 
Ajfai piùfublimcpeta farei , 

Che l. Ali te non è del fommo Giove • 

S ’ il mio Camil , le cui bellezze nove 
S’ han pedi]] e qui fatti i penfier miei , 

Grate aure un dì presìajjc al cantar mio • 


‘Non * 

/ 

9 • 
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W "t On da r Olimpo al centro infimo te-Reo , 
Ne da Morto Pheb eo fino d l'intento , 

~ E# t a ,per qualche ingente mio demerito 
17 n cor del tuo più adamantino &fe-Reo , 


Eapfo è un triennio 3 ch'io de fido & pereo 
Eui grazia , ne però deftiguo merito 
Doni il miofamulitio , onde fi te-Rito 
Si afflitto fon , ch'io getto afpetto cereo* 

Et fc ignoto mi fojfe , che /’ Adagio 

Dice ì ch'il marmo , e ogn'afpra cote rigida 
fratta riman da diuturna gu-Tula ; 


So che non prettolando altro fujfragio 
Humatagià faria la carne frigida , 

Et la voce , ove hor clama 3 inane & mutula* 
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E Mpio Immite Camil , poi che con fluàto 
Hai fempre ricercato intente e affidilo , 
uìfar con la mia morte orbato Ó* vi duo 
°Delle lettere humane l'aureo fludio : 

Non perder bora così bel tripudio , 

Vien j non procraflinar , che pii* refiduo 
Homai non bo di vita integro un btduo , 

Et già morte comincia il fuo preludio : 

Vien , che cibo ti fia dolce & lautiffimo 
Vedermi in quefto leólulo languefcere 
Magro , pallido 5 afflitto 5 e femianime : 

Et s'bui timor , che il tuo advento optatiffimo 
Mi faccia aliquantifper convalefcere , 
Porta teco un pugion , & fammi ex anime • 




Digitila 


j Giorno col lapillo albo tignando , — • > 

Giorno al mio gaudio & al mio ben fatale y 
' Aureo , felice , eb* />/# j»/0 natale 

Da me perpetuamente celebrando : 

Quando io credea migrar del fecul , quando 
Crede a proximo haver l'bora letale 
Tu propi fio da me f cacci ogni male 9 
Et mi vai tutto dentro cxhilarando 5 

Tufanto dì , /« luce amata & cara 
r Dopo abfentia sì ria , pene sì dure 9 
Rendi a quelli occhi il fuo Camillo adorno , 

K 

: f Drizzate totto Mefjer Rio fio un ara y 

Datemi plettro , portate igne ò* thure 9 
Cb io vo far f acri fido à fi bel giorno • 


V illi all' intuito mio formofi& grati , 

Che del mio bel Camil lafciato h avete 
Le dolce exuvie , & per contarlo fete 
In quefta toga mia conglutinati : 

Villi 5 chefofii un tempo sì beati , 

Che ben invidia à Lynceifar potete ; 

Vulpei villi 5 che da me farete 
Con più di mille cantici honorati : 

Se ben à calefacer la natura 

Ci infegna , & io mi fenta ogrihor nel core> 
. Per lo domino vopìro ardente foco > 

State immobili pure in quefto loco , 

Perche il mìo incendio è fi fuor di mifara 9 
Che non può far fi un atomo maggiore « 
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T E nlt e Hendecajyllabi , venite 
y Lepidi verfi : & voi foavi accenti > 

Et voi Elegie querule & dolenti , 

' Gridi , pianti 3 fofpir tutti fuggite . 


Il mio Camillo ha le mie pene ud ite , 

Et vuol dar fine a miei gravi lamenti : 
Vuole il mio bel Camil , i miei tormenti 3 
Et le mie pene fan tutte finite . ' 


Vi ciò' mi manda per prefagio chiaro 
Quefto inteBino dì prune exiccato , 
Reliquia de la fua bocca decente : 


. Volendo dir , eh 1 egli ha il duro Ò* l'amaro 
Expulfo , & fol il dolce rifervato : 

0 inventiva callida & prudente * 
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Qorron le Mife & Pbebo velocìffìmi , 
I<r G ratte , i Sa// , & Cupidine , Pwrf , 

poi eh' odono il canto non degenere 
Da quel che celebrò con vtrfi altiffimi 
Le Ville , i Pafcui , e i Duci famofijftmt , 

" Che già Ujciarò Ilio converfo in cenere * 

Sfrondano i Lauri , sbarbicano Phedere , 

E alternamente à lui facendo bomagio 
Mille corone al facro capo annettono « 

Poi gridan venga',ogni Poeta à cedere ; 

Per oche in van fyllabe & piedi inflettono 
Gli Emuli del grandiffmo Trinagio , 
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P olche FIDE NTlOfiupido e attenti [fimo 
Del gran 7 r inagio udì l’alta eccellentia y 
A i dificepuli fuoì diede licentia , 

Et chiufe Eojlio al fuo Gymnafio ampli [fimo : 

Esclamando o Poeta eminentiffimo 
Repleto di mirifica fidenti a, 

O Orator di piu rara eloquentia , 

Che E Ar pinate nofirof ac ondi (fimo ; 

0 emulo di quel , che morì à U tic a , 

Benfion , ben fion felici quei dificipuli , 

Che la tua diligenti a ha da corrigere : 

Degnati d' aggregarmi a i lor manipuli , 

Ch'io vò unfiubfiellio nel tuo ludo erigere , 

* Eaf dando qui la magifilral mia ficutica. 


P oi eh 1 io fon fatto vittima e holocaufto , 

0 Regia ttirpe , ne l f burnii, J aerano , 

Ch'io t’ho eretto nel vafo atramentario > 

Il che fempre ti /infelice & faufio ; 

Cantero il fuoco ardente & irtexausìo , 

Ch’il mio Camillo , anzi Sylla , anzi Mario 
Più duro & freddo affai che marmo Pano 
JSLel cor maccefe con aufpicio infauJlo % 

Cornato Cynthio 5 & voi Mufe Pierie 
Scendete di Pamafo velocitimi , 

Et rompiam 9 boggi il triennal filentio ; 

Ceda la cura delle cofe ferie , 

Et voi cedete ftudj miei gravijfimi , 

‘Pulite , Ovidio 5 Maron , Fiacco^ & Terentio , 
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P Erfuafo da colui , eh* in bianco tauro , 

£ in Cygno convertì già il fommo Giovi 
Vengo à cantar voftre bellezze nove 
Mio dHapilli Orientai tbefauro , 

fe ben culto fiile il vottro d'auro 
Crin mertafi? gli occbiqond' ogni gratia piover 
Jslon fia pero ch'io non mi fludj & prove 3 
Le tempie ornarvi di Pierio Lauro : - . 

Et giova opinar , che chi mi /prona J 

A dir di voi , per darmi ausilio fia , • 

Et far la voce liquida & fubtile : 

Voi d'altra parte in atto dolce y e burnita 
Le luci in me torquete anima mia , 

Che m'aprirete tl Ctel , non ch'Helicotia « - 
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N On fi bramo Jo i f ugnivi poetili 

Segue chi diè a gli Dei per cibo il filio r 
Compio le belle labra , i nitidi oculi 
Di chi tien il mio cor da me in exilio « 

Ne con gaudio maggiore il fuperbo Ilio 
r Vide il Greco cader , è a ricchi loculi 
De le prifebe ombre referati il cilio 
forfè y e agli acervi di fplendenti trochulr. 

Ch'io vedrei manumijfo il mio fu aviolo , 

Lo qual mi tien fervitio empio & deterremo 
Et ò mi degni allhor pur d’un bafiolo • 

Quejlo fui mi pub far d'huomo tmferrimo 
Ch'io Jon felice : ma fe il bel brachiolo 
Mi cinge , o ch’il m'invidia animo afperrime. 
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N tmpha ch'alfuon de rivali Pierii 

Tocchi con dotta man l'aurea teftudiiie * 
Di cantico di rara fuavitudine * 
f Ck'admirin gli antri , & quefti abeti aerii « 

Di che qua gnì dagli altifcamnì etherii 
Sce/e il mio Sol per darne contitudine 
Co i radii fuoi de la beatitudine 
Di la su de i piacer folidi & ferii* 

Di che da tutti gli orbi piu mollicult 

Il miglior colfe 5 & che Pallade * & Veneri 
Hebbe 3 ò 1 le Grafie à gara P exorti arono * 

Jiia verhufculi heu me troppo dulciculi , 

Troppo lepidi i Sali gli donarono i 
Che fon poffenti o convertirmi in cenerei 
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P Ofso ben nuncupar felice &fauflo " ' 

Il dì , ch’io vidi vofìre chiome dorò , 

Mio preziofo & unico tbejoro 

Onde fempre ardo > e ancor non fono exhauHo^ 

Et pojfo maggior vittima e holocaujio v 

Mattargli una bidente , un pingue toro ; 

Che j 'opra quei che fono & quei che foro 
M'empie di gaudio immenfo y & inexaujlo f 

frigidi hofchi , & tra novelli gr amini ' 

Con rauco mormorar correnti lymphe , 
M’involan lieto agl 9 imperiti ex omini , 


Per voi le cajle dive d’Helicona , 

Apollo , & Bacco , & le fylveflri Nympbè t 
Mi texon di lor man verde corona , 


y lviamfuaviolo mio, & co» /incera . 

Perfetto amor conglutini anci in uno 9 
E i rumori del populo importuno 
Habbiam per folti 9 & repugnanti al vero 3 


tifi « magiflro rigido Ò'fevero 
yi fuadejfe a non donarvi a alcuno 9 
Ditegli contra audacìer che quell uno , 
Ch'egli ba 9 vi fa approbar queslof enfierò < 

Può ilfol merger nel mar l’ignita face > v 
Et prodir poi de le mufcfe grotte 
Con via piu bella & più frena luce \ 

f 4 noi , come una volt a. a Giove piace 
Estinguer quefta nofìra breve luce 9 
Dormir conviene una perpetua notte « 


II 
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I L crifpo di fin aureo erroneo crine , 

La front e più c Vintati a neve albenti\ 

1 nigri ocelli 3 il bel nafo decente , 

*Le genule di rofe & di pruine j 

La bocca ì che rinchiude peregrine 
Margarite dell'ultimo Oriente * 

Il mento , il latteo collo 5 ove /avente 
Ludcndo van le Cbariti divine t 

1 desterrimi membri , il corpo fatto 
Con fomma fymmetria , la vcnuftate 
Del mto Heryllo , ifuavifftmi cojlumi 9 

fli'hanno del tutto a me fiejfo fubtratto 3 
Et cofi illetti fimplicetti lumi , 

Ch'io non veggio * & non probo altra beliate 
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V Oce tra eburnei frutti lenemente 

Fratta , & con fuave rithmo alfupremé 
Miffa da chi il mio cor fi dolc ement e (etbcrc) 
Arde ,cbe pii* dolce igne non sà expeterc » 

Qual propitia al mio ben Parca clemente 
Di falute impartir mi fece appetere 
Il dotto Viola , qual nume prejente 
Perch'io t'haurijfi, il ludo mi f e peter e ? 

fundean liquido canto i bei labelli. 

Che le Pierie Verginifpargevano 
Con le lor man di favi almi & tenelli « 

Il ludo il del , gli accenti mi par e vane 
D'un di quei fantti puerili belli , 
fante dolcezza Paure ne bevevano * 


L Egar te belle Vergini Hyanthae - ' V ’ I 

L’altr’bier P alti e Dio , eh 1 in Cyprohà nido 
Con rofei /erti , che ne i fior di Gnido 
Equan d’odor , ne de le rive Ennese s 

Et lo diero à un fanciul , che le Phocae 
Lymphe fi beve : & con famofo gr ido 
Va da l’ AuBr ale a l'Hyperboreo lido 9 
JDa Thule a le contrade Nabathae • 

i La madre hor cerca con extrema dogli A \ 

Et feco porta molti bei munufculi . 

Per redimer fe può l’amato figlio . . 

i Ma advenga ebe qualch’uno lo dif doglia 9 
Re fiera nondimen tra il nigro ciglio ' 

E i labri p end ef cono unici verbufculi « 

\ 


§uaP i 
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C \ V applicando Hyacintbino fiore 
/ In fui aurora al del le come belle *• 
tunde dolce aura in quefle parti e in quelle 9 
Et da al prato , ovei mica , esimio honorem 

Tal il mio Lilio , hor ch'egli /punta fuore , 

JlLanda fuave odor fin a le Jlelle ; 

" J$e meraviglia che le tre f or elle 

Paphie l’ ir rigan di nettareo h umor e • 

Il Pò ,/« le cui ripe egli ha radici , 

Tra tutti i flavi) Enotrii alto Ò ' fuperbo 
Verfa in copia maggior le liquide onde ; r 

» Et di tal fior , b e neh' ali quanto acerbo y 
Cofi fi glori an le fue amene fponde , 

Che non invidian gli Arabi felici 7 
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D Ammi qua quella fcuttct , impudente 9 
lo ti farò veder che co/a importi , 


i^be tu non vogli al preceptor /apporti , 
Et /offerire il fuo imperio èquamente , 


Piglia l/cbiromo y /e tu poni il dente 
Ne la cerulee y ò/e cerchi di/ciorti 
Co’l calcitrar , mi numeri hor tra morti Y 
Fiuto ,/c non ti neco incontinente » 


Ve fatto di fanctul morigerato , 

Et orto di pro/apia co/i illuflre y 
Sprezzar la magiftrale auttoritate « 


M'bà il /gnor voflro di voi cura dato , 

Convien che l'acqua mia vi purghi & lujlre , 
Et voi in patientia ve' l pigliate. 

* 



— > 
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E N Ole e , mentre eh'i fati e i Dei (inevan* 
J Cara , joconda , & preziofa ferula , 
Quando innumera turba plagigerula 
La tua iraeundia formidarf pievano , 

fette già i miei dif àpuli edifeevano 
l themì ,fcnza errar d’una litterula , 
Jilìoquin acuta noce & querula 
Pulfati fin a l'etbere emitteuano ♦ 

fior che la feneftù mi uexa & macera , 
J^uiui alla flaua Dea de li £>uinquatrij 
Dicata penderai con l 1 altre Jpolie i 

La magifiral mìa toga femìlacera , 

E il pileo teco baurà ne i colli patriì 
Quejl oleaHro da le amare folte « 


•n 


03 

WcFJ* 

V 

D AI primiero incunabolo del mondo 
Fin à quello prefente noftro feculo , 
iNon fu mai villo in individuo alcuno 
Tanto lepor , & tanta pulchritudine 
Quanta al mio venuftiffimo Camillo 
N ha conceduto Giove optimo maximo * 

Ma ohimè , che fe in bellez za egli è ter maxi- , 
In fevitia non truova pari al mondo, (mo,) y 
Sordo , ingrato ,& crudele è il bel Camillo, 
Tal che un di mi farà migrar del feculo ; 
Pra?terea egli è de la fua pulchritudine 
Tahto fuperbo , eh ei non llima alcuno , 

Hon è certo , credo io , nel mondo alcuno , 

Il qual non mi teneffe obligo maximo, 

S’io decantaflfc la fua pulchritudine 
Facendola perfpicua à tutto il inondo : t 

Et pur il canto mio , eh’ in ogni feculo 
Celebre lo può far , fpregia Camillo « 


Deh 
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Deh ò mio fpetiofittìmo Camillo l 

Se de* miei verfi non fai conto alcuno J 
Nè viver brami nel venturo feculo , 

Habbi pietà del mio tormento rnaximo 
Per honor tuo , che s’io moriflì, il mondò 
Blafphemarebbe la tua pulchritudine • 

Dicendo con la gran fua pulchritudine 
Valeat ratrociflimo Camillo , 

C’ha uccifofenza haver rifpetto alcuno 
Il più erudito, e il più dotto huom del mon- 
Il qual lo profequia d’un amor maximo, [dq 
Et lo facea perenne in ogni feculo , 

\ 

Deh s’in te fi confervi intiero un feculo 
La tua predante & nobil pulchritudine 
Tal che con maraviglia & ftupor maximo. 
Si nomini per tutto il bel Camillo , 

Da poi che non vuoi darmi premio alcuno 
Cacciami prettamente fuor del mondo • 

( • Y 

> Che ftar al m5do,e ógn’hor chiamar Camillo^ 
Ch’alcun non ftima per fua pulchritudine^ 
£ il maxime» dolor di quefto feculo « 


V • 



O D’un alpeftre fcopulo più rigido 

Più del pelago fordo,e inexpiabile , 

Più ch’orfa crudo & più che glacie frigido; 

O Camillo fuperbo e inesorabile, 

A cui pabulo dan grato , & dolciflìmo^ 

Le mie an^uftie e il mio mal inenarraoile : 

® A 

Audi ; ch’io vò esplicarti l’ardentiflìmo 
Mio amor , ch’il dì, la notte, e al gallicinio. 
Et al vefpro mi dà tormento ampliamo; 

Tal che Dio voglia ch’il mio vaticinio 
Sia vano , finalmente egli ha da effcrc 
La mia fatai ruina e il mio exterminio • 

Quando veggio a l’Occafoil Sol nigrefcere j 
Ét paulatim nel bel noftro hemifperio • i 
11 bel fplendor d’Apolline evaneicerc : 

Amor , c’ha di me il mero & mixto imperio^ 

E nel mio cor fa la fua relidentia y 
Et ha di trucidarmi defiderio . 

i 
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Accende in mé tanta eoncupifcentìa 
Di vederti 5 ch'io tutto dentro Tento mi 
Confumar di dolor & difplicentia « 

Onde gemendo de i 'fati lamentomi 
Ad alta voce , & exclamo & vocifero * 

' Et del fruir delle dolci aure pentomi #; 

Ma poi ch’intorno il Tuo Carro ftellifero 
Mena la notte , & per lo mondo fpatia 
Morpheo fpargédo il Tuo liquor fo umifero * 

M 

‘Quel rio , che del mio mal mal non fi fatia , 

Fa Contra il Tonno un Torte propugnarlo j 
01 1 E à modo Tuo mi lacera & mi ftratia : 

Pur Te quello expugrtando il fatto obfìaculo 
Vrt tantillo talhor mi foporifica , 

Il che certo appellar lì può miraculo $ 

Con duri infomnii il Crudel mi terrifica , 

Adeò j ch’il fonino breve & momentaneo 
Il mio tormento & la mia pena amplifica ». 

Ma quando poi , fi come è Confentaneó * 

‘ La bella Aurora fa il Ciel rofed Se glauCOi 
v £t Phebo torna dal paefe extranco ; 


.. DO l 

Tal ch’homai retta al giorno tempo paucoj I 

Onde gli augelli cantan di letitia, 

Altri in fuon dolce , altri in garrito rauco? { 

La fpeme alquanto à expergefarfi inida, I 
Et dice dentro il cor, ch’io ben la fendo. 
Per imbuirmi di nuova triftitia: . 

Surge,age,rumpe moras , ò FIDENTIO , 

Va pur ritrova il tuo Camil pulcherrimo,' 
Ch’egli ha cangiato in mcll’amaro attenuo» 

L’aflìduo famulido,il tuo miferrimo 

Tormento , i carmi , & la pena terribile 
Han mollefatto il fuo cor duro e afperrimoj 

Con velocità allhor certo incredibile 
Lafcio il cubile , & la mia toga rapio 
Pien di dolcezza vana , & irrifibile. 

Heu me ^heu me, qual gran dolor poi capi oj 
Che ferite crudel, il cor m’offendono. 

Da exterrefare Hippocrate e Efculapio • 

Quando io veggio, ch’inCiel ancor rifplendonO 

• Le ttelle , & eh il refiduo è lungo f patio 

A l’hore , ch’il mio bel Camil m’oftendonoj 

M 
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■ Jjl «ulta coma allhor diflipo & flratio J 
’ Et per battermi meglio il petto, fpogliomi* 

B Et nel mio ftelTo mal mai non mi fatio « 

Ad alta voce poi di Phebo dogliomi , 
j Increpo & damno la Tua lentitudine , 

’ Et con le mie man proprie uccider yogiionvi 

Al fin dopo cotanta amaritudine , 

. ? Dopo tanto clamare & tanto gemere * 
t Dopo tanta & fi acerba inquietudine* 

/ 

‘Quando finito ha pur il fol di demerc 
, Le tenebre col Tanto luminano , 
j Onde l’aratro il bue comincia à temere L 

r ^ià non vado al mio ludo litterario y # ^ 
Già , ohimè, non vado più al divino ofntiOj 
Si come era il coftumc mio antiquario? 

4 

f corro redo tramite al tuo hofpitio, 

O inhuman , ch’un fi fidel mancipio 

f In malam crucem mandi e in precipitio , 

• » 

i;J Qui circum circa expe&abundo incipia 
Deambulare, excogitando intere* 
lA -• pi fiutarti qualche bel principio. 
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» 

Ecco intorno il ciel ride , & l’aura ethereaj 
Venere lafcia il bel cacume Idalio, 

Et tadorna di fior la mafia te-Rea, 

J*u su la janua col decoro palio 
Sei giunto a un Dio, a unDio certo fimillinjo 
Tanto in beltà ti iafci adietro ogni alio , 

Jo vengo airhora riverente e humillimo. 

In croce al petto ambe le braccia portomi t 
Atto a la dignità mia diflìmillirno » ( 

i 

fi te tremante & tutto curvo accortomi, 

Et t’impartio con voce pietofifiìma 
Li faluti ? c hò pria rta me compoftomi * 

P cielo , o terra , o mar , o mente afpriflimaC? 
O cor marmoreo , o crudeltà biafmevoJe ; ! 
0 anima fuperba & ingratifliraa ; 

Ju rtando in atto crudo de fpaventevolc 
Guardature mi dai torve & viperee, 

Et uieghi la rifpofta convenevole ; 

quefto GJottocryfia mille altre ere$ 

Lingue , e tante altre bocche s’aggiun 
£he deflcr voci «fonanti de fe-Reej 

No» ' 


geflè. 
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Kon credo , ch’in un feculo exprime/Tero 
De’miei tormenti una fola particula , 

Ben ch’altro mai di & notte non faceflero • 

Heu me , ch’allor non retta in me una mietila 
j Ch’il dolor non exarda,onde il mio incédio 
Supera quel della montagna Sieula . 

Recito qui il mio mal come in compendio , 

, Poi che pur d’adombrarlo non fon valido * 
S’io vi facelli ben d’un luftro impendio. 

* l^e gli occhi rubeo , & ne la faccia palido 
Con teftudineo greffo il domicilio 
v ?epeto tremebundo egro Se invalido . 

^ Qui fenza più fperar alcun auxilio 

Mi procumbo nel thoro,&fénto un flamine 
^ Nalcermi fotto l’uno Se l’altro cilio • 

perche mentre Amor fa che meco i rumine 
Il vilipendio & la collata injuria , 

, ; Afcendo d’ogni mal laifo il cacumine. 

Di gridi Se di fofpir non fo penuria, 

Anzi in Ciel gli ululati faccio afeendere 
Al fornaio Giove , e alla c elette curia . 

'' v C 4 Ogn’ 
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Ogn’un fi meravìglia , ogn’un intenderé 
Cerca che duri cafi cmpj & deterrimi 
Il forte animo mio pofsan sì offenderei 

Vien il Vulpian di coftumi integerrimi , 

Il Grifojopho, il Pantagatho, il Parthenio , 
E il Leporino , amici miei veterrimi : 

yien il Jantheo , il qual tanto al mio genio 
S’affimigha , & feco ha il dotto Trinagio , 
E il noftro Viola pien di falfo ingenio ; 

Et vedendo il min mifero naufragio 
Humanamente tutti con pronto animo 
M'offron ogni lor opra , ogni fuffragio : 

Dicendo , ohimè , tu ch'eri sì magnanimo 
Fidentio , hor lafci ch'il duol ti fuppediti? 
Deh non effer cotanto pufillanimo ? 

Che noi fiam tutti ad ajutarti dediti , 

Se ti polliamo trar di quefto tedio : 

Che non rifpodi a nocche faiè che mediti? 

Al fine io cofi paucìs gli expedio , 

Amici andate , ch’A pollo quafi , ò 
piove al mio mal non potrian dar rimedio. 
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In quello l’erudito MefFerBlafio . ; 

Vien anhelando , & narra ch’i difcipuH 
Di tumulti referto hanno il gymnafio \ y 

Pugnano infieme le clafli e i manipuli 
Dice egli , tal che fi potrebbe ambigerC 

* Se fian nimici , ò pur fian condifcipuli. 

Io volea pur in ordine redigere T 

Il tutto , dar l’epiftola , & poi leggere > 

Ma voluto m’han quali crucifigere : 

Onde vedendo non li poter reggere 

Son venuto à chiamarvi , ma mi dubito < 
Ch’a pena voi li potrete corregere *■ 

Heu Melfer Blafio allhor rifpondo fubito, 

S’al Ciel cadente io potelfi fubfidio • - n 
Dar , non mi moverei di qui un fol cubito^ 

Perche quei che fon già defunti invidici 
Ma ben prefto farò prefto lor lotio , 
Guardate ove venite per prefidio * 

JJon voglio hora narrar, ch’io non hootio. 
Quanto ci ftupifca, & a qual fargli credere 
{Ch’io dica il ver, fia aiihora il mio negotio* 

In- 
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Interim giunta è l’hora del comederé,’ 

Io per dar cibo al corpo che n’ha inopi* 
Già non mi pollò dal pianto difcedere « 

jftmor & le capelle hanno una propia 
datura , che di quel ch’elle appetifcono 
Non fon mai fatie,fe ben n’han gran copia» 

Le Petulce capelle piu exurifcono 

Quando fri un prato florido grandiflimi 
E ingenti acervi di frondi inglutil'cono ;) 

/Amor fe ben da gli occhi fonti amplillimi J 
Mi trahe , giamai non fatura un exiguo 
I Tuoi delir di lagrime avidifsimi : 

Ond’io per non parlar obfcuro e ambiguo , 
Dal matutino al vefpertin crepufculo 

« faccio il mio volto di lagrime irriguo : 

Et quello mio languidulo corpulculo 

Macero e affliggo, ne lieto o tranquillulo 
Gli concedo giamai pur un puntufculo* 

Quello ò Fidenticida empio Camillulo 

Sonoi torméti miei, che ben far piangere, 

>. I fallì pon , ma non fol un tantiUulo 

L’afpra d uri tie, ohimè, del tuo cor frangere* 

Oda 
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O Da me celebrando in mille pagine 

D ogni virtù mirabilmente predito* 

Spirto reale illurtre alta propagine : 

' • \ 

* * . ... i 

Ecco ch’io canto, ecco ch’io ferivo & medito 
Gli Elegi impofti, vegga l’human genere. 
Che lie gli obfequii tuoi tutto fon dedito, 

y ien nel mio petto col tuo figlio ò Venere ^ 
Mena i parvuli tuoi nati dulciculi , 

Et col patente fen legratie tenere ; 

, • * * # 
{Cercate tutti infieme i diverticuli , 

Ove del paflàto igne è il caldo cinere? 

Et fufeitate i già fopiti igniculi ; 

JJanto ch’io p offa il Mantovano itinere 
Ch’io feci al tempo del mio grave incendio 
Al fuon della tertudine concinere , 

(Quanta jaftura , ohimè, quanto difpendio 
Feci allhor del mio nome celeberrimo , 
iaflb , ch’io fui del yuJgo vilipendio. 

Vide 
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J/ide giàThefeo il regno empio & miferrimo^ 
Ove han la muleta i perpetrati crimini , 

Et fu nel vero il fuo viaggio afperrimo « 

Ma à piii evidenti cali , e à piu diferimini , 
Expofi io allhor quello mio corpo impavido 
Prima ch’io entrafli i Mantovani iimini * 

gi di veder 11 mio Camillo ero avido , 

Ch’i falci , le fecure , e al fin l’ingloriai 

Cruce imminente non mi fer mai pavido* 

« ... -*•••* ' - ■/ 

JMufe reggete voi la mia memoria , 

Si ch’io deduca al fin col voftro auxilio 

De le fatighe mie la lunga hìltoria . 

« • * 

Havea già Phebo in Scorpio il domicilio,' 
Onde le come a gli arbori cadevano , 
^.KJolci giorni andavano in exilio ; 

Quando i miei fpirti, che vita prendevano 
Dal mio Camil 5 per la fua lunga abfeotxaj 
Exurienti à duro fin correvano ♦ 

i> ’ * V - • 

Non potè la mia innata continenti* 

Far , che già mai mutafièro propofito 
Per ch’amor lor facea troppo violcntia * 

• * * • • * * * C 

Ond’ 
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Ond’io di fubvenirli al fin difpofitd 
Audace afcefi un equo conduólitio } 

Ogni timor de gli emuli poftpofito; 

E il cammin prefi con finiftro aufpitio , 

Il cammin Tempre acerbo & memorabile 3 
Che fu quafi cagion del noltro exitio, 

Pcndea da i lati la mia toga labile , 

Et io vibrando il magiftral mio baculo 
Equitava con gaudio incomparabile ; 

Indi trahendo il mio Maron del faculo 
Pallai quel giorno honeftamente il tedio ’ 
Ne cofa al mio piacer mai fece obftaculo^ 

O quanto fu diverfo il fine, e il medio 
Dal bel principio , o gaudio tranfitorio , 

O duol più lungo del trojano afledio , 

Ccdea già Phebo al bel lume {ororio , 
Quando io per l’aere noxio de i crepufculi 
Giunfi defeflo à un empio diverforio ; 

Il Caupone con atti blandiufculi 

Erele la fiapia , & m ajutò a defcenderC 
Coprendo fel con melliti verbufculi . 

X * , Co- 
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£ominciaro i vapori al capo afcèndere J ’ 
Fremeva l’alvo 5 onufto era il ventriculo i 
Ne i freddi piè potea,ite i bracchii extende-) j 

(re.) 

Pur pedetentim giunti ad un cubiculo 
r Sordido inelegante j ove molti hofpiti 
Facean corona à un femimortuo igniculo j 

Salvete , difli : & Giove lieti & fofpiti 
Vi riconduca a i voftri dolci hofpitii . 

Ma refponfo non hebbij o rudi 5 o inhofpitf« 

fr 

Io che tra veri Equeftri , Se tra Patritii 
Soglio feder , mi vidi allhor negligere 

" Da quegli huomini novi Se adventitii 4 

Non fapea quafi indignabundo eligerC 
Partito , pur al fin fu ncceflfario 
Tra lor per calefarmi un fcamno erigere « 

Che colloquio , 0 Dii boni 9 empio Se nefarid 
Pervenne a Paure noftre purgatiflime , 

Da muover naufea a un lenone 5 à un ficario! 

Io con riprehenfioni modefiifilme i 

Prima cercai quel rio fermon diftrahere^ 

Poi queftion propoli lepidilfimei 

Nc 
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Ke mai li puoti a le propofle attrahèré , 
'Anzi fecer da un puero fceleftiffimo (re.) 
Con fraude il fcamno a me credo fubtrahe* 

Tanto che quali , o feculo immanilfimo , 
Volendo io poi feder mi ruppi un c ubico 
Nel precipitio mio grave & altiifimo « 

Proruper tutti in un cachimno fubito , 

Che moftrò del mio mal gaudio incredibile 
Ond’io , che foflfer fiere ancor mi dubito. 

Tu che nel del con murmure terribile 
Scuoti le nubi , ò Regnator de l’ethere,' 
x Perche inulto lafciafti ilcafo horribile £ 


fu Tempre quello mio inftituto vetere 
Dilfimular la ricevuta injuria , 

E a i malfa&ori miei bontate expetere f 

Però frenando allhor l’ardente furia ; 

Del fanguc , che fremea circa i precotdii 
Taciturno lafciai l’improba curia , 


yennero intanto i mal frugali exordii 
De la cena futura , ma a compefccre 
p-a fame mia badar foli i primordii : 

Per* 
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Perche tutto fentendomi languefeeré 

i Effondo ancor dal fdegno infìato& tumido. 
Più che cibo appetiva di quiefcere. 

Mcnommi un puero a un loco incompto & fu- 
Ove tra mille & più rime & foramini (mido. 
Un le&ulo giacea fui terreno humido , 

Poi ch’io fui ne gli illoti linteamini 5 
Trovai più duro ilare & più fpiacevole,’ 
Che su la terra fopra i nudi gramini 3 

Prevalfe allhorla parte più laudevole, 

Ond’io poco mel vifto in tanto affondo * 
Damnai , pentito il fenfo trabocchevole » 

Jra me dicendo, o FIDENTIO, FIDENTIO, 
Quanto più honor fariati & gloria & utile 
Finir il fomiexpofìto Terentio? 

Deh ilolto non voler per cagion futile 
Vna tal ignominia ai tuo nome adere. 
Ritorna 5 & lafcia il rio cammino inutile 


Vennermi in tanto legioni a invadere 
D’animali multiplici & deterrimi, 

Tal ch ? io non qedea mai poterne evaderà. 

i 
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Hor mentre io deplorava i morii afperrimi 
Exclamò Amor : Per fi varie triftitie , 

Per tanti cafi flebili & miferrimi , 

*Ji meno a riveder le tue delitie , 

Ea tua ambrofia , il fuavio , il refrigerio, 
Servati o forte a cofe fi propitie . 

Tanto in me allhor s’accefe il defiderio. 

Ch’io paruipefi gli importuni aculei , 

Lieto adorando il Cupidineo imperio, 

/ * 

Patito havrei tutti i labori Hcrculei , 

Et per l’ombra veder del ben pollicito 
Ito farei fino à Colli Romulei : 

Sol mi dolea d’efTer nel letto implicito , 

Et che fenza una morda interponcre , 

; D’afccnder l’equo non mi fotte libito. 

Non puotei al fonno mai gli occhi difponere. 
Tal ch’invocando il giorno c il flavo Cyn- 
Mi pofiHendccafylIabi a componere,(thìo) 

t 

Ma la notte in cui nacque il gran Tyrinthio 
A rifpetto di quella fu breviflima , 

Notte crudel piena di dolce abfynthio, 

D 0 tjiwn» 
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O quante volte à Paria frigidi (lima , 

Ufcj a veder l’antelucana albedine , 

Et fol vidi nel Ciel ombra obfcuriflftna. a 

Al fin con infinita mia dulcedine * [vio,] 
L’aureo fplendor : ch’ai novo giorno è pre- 
Difcacciò la notturna atra nigredine . 

Io come giovinetto imberbe & devio 
Mi iuccingo la toga , & corro al ftabulo, 

E afe endo l’equo , & ogni mora abbrevio « 

> i * 

L’Hofpite , che fu rio ne l’incunabulo , 

Per far d ’ingiufto lucro gravi i loculi 9 

Gli havea fubtra&o il patuito pabulo ; 

Poi dille in voce irata & con truci oculi 
A me ,che prcndea venia per difeedere , 
Ch’io perfol vefiì i non libati poculi . 

E fu al fin forza al temerario cedere : 

Perche I ha bene in atto crudo & ho-Ri do . 
Prefe , e il partir non mi volea concedere « 

Dal freddo clima al Tempre adufto e to-Rido 
Non vide il fol altro huom fi in vitii excel- 
Ne da l’Occafo a l'Oriente florido, (lere 5 ) 

Hor | 
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Hoc volendomi al fin indi divellere, 

E del cepto camin la meta tangere , 
^Cominciai l’equo alacremente à impellerci 

' N / 

Il qnale , ohimè , poi che dal llimulo angerc 
SeiAilfi , in modo cominciò à fuccutere, 
Che m’ebbe quali gli inteftini a frangere, 

IoJentia il fplen , & l’hepate concutere 
Con tal dolor , che vinta la conllantia 
Fu forza al fin la patientia abuterc ; 

Pur revocata ancor la tolleranti! 

Provava s’io il potea gradano cfficere , 
Col freno obliando a tanta pctulantia. 

Rfa l’empia bellua hor fi volea conjicere 
In una fovea , hor ergeafi , hor voltavafi • 

^ Hor calcitrando mi volea dejicerc . 

Tal’hor del tutto immobile fermava!! , 

Et s’io adoprava benché parco il llimulo* 
Al fuccufiar indocile tornava!! * 

<■ / 

In fine , & nulla per jaèlantia fimulo , 

In tanta adverlìtà fatto magnanimo, 

A me ftclfo il mio mal mento & diffimuloj 


tfì] ' I 

Dicendo : Ah impatiente & pufillanimo y ? 

E quefto così grave e acerbo ftratio, 

Chè fopportar noi pofli con forte animo ? 

Indi m'accinfi a fuperar lo fpatio , 

Ch'ai mio viaggio ancor era refiduo : 

Ne mai di ftimular mi vidi fatio • 

Hor per finir , fi fui nel corfo afliduo , 

Ch’io cominciai feoprir gli alti pinnaculi 
Al fin del Tempre memorabil biduo , 

Poi poftergati gl’interpofti obftaculi , . s 

Vidi con incredibil mia letitia 
Le mete optate , e i forti propugnaculi * 

Ma perche un mio maggior martir qui initia. 
Darò del tutto altrove contitudine 5 
Se mi farà Terpficore propitia : 

In tanto appendo il plettro & la teftudine ; 



EPI- 
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EPITAPHIVM FIDENTI!. 

♦ - - ** 

GLOTTOGRISIO FIDENTIO eruditismo 
Ludimagifìro è in quefio gran Sarcophago • 
Camillo crudo piu d’ un Antropophago 
Vuccife . 0 cafo à i buoni damno/ìljìmo ^ 

t : 

IL FINE, 
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CANTICI DI 

DIVERSI, 

AD HERYLLUM 

. I. ARGYROGLOTTI, 

♦ 

XJjuj in ambrofiis fedem mellita la - \ 
belli s 

Gratta , cumque fuo Candida Amore 
Cypris , 

Mercuriufque , & Càjlalia pofuere puellx , 

Et lepor , Ó* nettar , Cecropiique favi j 

Et quidquid ferri* largitus amabile divùm ejl 
Rettor fupremus Juppitet atque bominum , 

1 . . V 

Sume puer trepida porretta h<ec carmina dextra 
Carmina non fontis fparfa liquore /acri. 

Ac quid tantarum fufcepit pondera laudum 
Qu<e J olita efi tenue* Mufa refcrre jocos , 



Ad m 


Digitized by Google 


[ 55 ] 

Adfcribas incredibili in Ar, lux me a , amori , 
£{ui mi vifceribus flagrat in aridulis . 

Quudfi memhranam fummis digncre labellis 
Tangere •> tota humore Aonio madeat . 



S Opra ogn’ altro Excellcnte 
PiSor pingcmi come 
Io ti dirò , ramato mio Heryllctto . 

Fingi primieramente 
Le nitidette come 

Dentro nigre : & fuperne d’auro fch ietto . 
Et cogendo il negletto , 

E inordinato crinulo 
Così cornea lui pare > 

Qua & là dolce vagare 

Lafla il formolo & crifpulo cinciNulo . 

Poi il rofeido e te nello 
, Fronte coroni fufeo pilo & bello . 

Sia il nigro oculo parte : . 

Truculento & rubefto , 

Parte mixto di dolce almo fereno . 

Quei dal rigido Marte , 

D 4 Da 
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Da la Dea mite quello 

Habbia,chc nacque al mar fpumofo in f*eno: 

Tal che l’huom iia ripieno 

In un medefino punto 

Tutto di mcto & fpene^ 

Fa di rofa le gene 

Che lanugine molle velia, a punto 

Come pomo , & rubore 

Quanto più puoi v’adjungi di pudore. 

Ma non fò ancor che vera 
Norma dar delle labbia : 

Falle tenere , & piene di Suadela * 

Tutto ìnlìeme eflà cera 
Et lìlentio expreflo habbia 
Et dolcemente garrula loquela « 

Sia il volto ampio , che cela 

Amor , ma preteriva 

Il bel di ni ve afperfo 

Et più ch’eborc terfo 

Collo , non men di quel che deperiva 

Paphie nel flavo Adone • 

Vago , che non può equarc alcun fermonc 

Fa il petto che reluce 
Et Furia & l’altra mano 
Come marmo , del bel mintio di Giove : 
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• 

Le coxe di Polluce , 

Di Baccho il ventre plano , 

Et di fopra le coxe > ond’Amor piove 
Perpetuo fiamme nove , 

Fa pube fimplicetta 
Che già incipia a fentire 
Di Venere delire. 

Ma hercle la tua arte è invidiofetta,’ 

Perche quel che più importa 

Che fi veggan le terga non comporta 1 

Che bifogna moftrarti , . 

In che modo dipingere 

Al fin tu debbi i candidetti piedi. 

Io fon prompto per darti 
( Et non mi lice fingere ) 

Quel tanto di mercede che tu chiedi 
Se quella che qui vedi 
Del fratei di Diana 
Elaborata imago 
Rifingi nel mio vago 

Heryllo , ond’hò lento igne a Palma infana^ 

Tu s’a Ferrar ia mai 

Andafli , da lui Phebopingerai 

[Tratta da extraneo a quello idioma nollro 

Di Ode à chi ti legge , 

Che tua impoiitia caufa ftretta legge. ^ 

-, Ahi- 
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ALL’ECCELLENTISSIMO • 

BIONDO. 

• / 

f 

> . 

S UaviloquaMufa Anacreontica, 

Che porci il nome d ogni viro regio 
Da Tonda Occidentale a THellefponticaj 

Scendi benigna dal tuo folio regio , 

Et ceco duci la cava teftudine 
Honor de i vati & del Phebeo collegio • 

Damrhi auxilio a cantar & promptitudine, 

Si ch’io perfolva l’opera , ch’incipio. 

Con eterna del mondo contitudine . 

O mellita Camena , ond’io m’eripio 
A Tempia oblivion , fa che concinere 
Io polla quel , che nel mio cor concipio ; 

Giunti meco fotia in quello itinere , 

Et poi eh accefo havrò Tigne facrifico, 

Fà che non cada il mio Vulcano in ci nere. 

Can* 
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I Cantiamo il più elegante & honorifico > 
Spirto Mercuriale & Apollineo , . - 

C’habbia tutta la Terra, e il Liei Mellifico. 

Cantiamo il Biondo micante & femmineo., 

Ji Biondo fublimipet* & lucjtìuo , 

De leMufe, & di Delio confanguineo • 

Ecco ch’a pena udito il nome hymnifìuo 
Tacciono i venti , & la campagna aerea. 

Et più chiaro li inoltra il Sol pulchrifluo • 

i* Lafcian le felve i lycei Fauni intcrea , 

Et le Nymphe del mar l’onda cymbifera 
Condecorate di beltà Venerea. 

Oda il mar dunque , & la terra frugifera , . 

Odano Averno & la palude ftygia , 

I lette erranti , & l’altra parte aftrifera . 

* * ' • • • ’ % - 

Che non tanto exaltarli deve Ortygia 
De la facra immortai prole Latonia 
Ch’ornano ancor la nigricante Phrygia ,, 

Quanto del Biondo la felice Aufonia , 
Udendolo pulfar più dolce cethera 
Che la Maroniana , & la Meonia. 


Quan- 
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Quando il fummo Re<5tor dal corufco etheni 
Volle già procurar novo miraculo 
^ Sopra il preconio de la fama v etera , 

I liquefo foblunar noftro habitaculo 
Demife il Biondo ; & ne lo fece hofpitio 
De le virtuti del fuo tabernaculo • 

Quello fè il Dio del faticino aufpitio , 
Quello fè la figliuola dei mar cerulo , 
■Con tutti gli altri Dei del Ciel propitio 4 

Ne così tolto il tenero puerulo 

Infpirò di quelle aure i primi anheliti 
Senza vagito di fua infamia querulo • 

Che col favor de i concedenti celiti 
Indicò d’avanzar d’ingenio > & d’opera 
Oli Italici , gli Argivi , & gli Ifraeliti « 

E qual florida pianta al frutto propera 

Dolce educata da l’humor roridulo 

* 

Che tal vigor in lei trasfonde , & opera: 

< 

Tal già crefcendo ilparvulo candidulo 
Sempre adjuvato dal fuperno numine , 
Quali da fparfa pluvia campo aridulo . 


Ma poi che col girar <Jel Phebeo lumine 
Completo fu di quella età il curriculo , 
Appreflò a rincelletto proprio acumine ; 

Crebbe in quel modo 5 ch’un exiguo igniculo 
Ch’Etna riceve nel fulfureo fomite , 

Onde arde poi tutto il paefe ficulo • 

Havea duce virtù , Fortuna comitc , 

E riteneva al luon de’fuoi fermunculi 
L’humane menti inebriate & domite. 

Quanti l’udian difcipuli tyrunculi,. 

Tanti vincieano i maftri vcteranei 
Ch’à par di lui furo idioti homunculi* 

Tal che la fama fua da i monti Euganei 
Si dilatò per tramiti lungi ih mi 
Tra i più longinqui populi & extranei • 

Et mentre gli honor Tuoi larghi & ampliami 
Portati da la fama orivirivaga (mi;) 

Giun^ean del mondo a i termini extremifiU 

(Chiamollo a fe la Scola Hippocreivaga , 

E poftolo fui vertice Heli conio 
Ornar di lauro la fua chioma aurivaga . • 
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Qui lo fé Apollo medico Peonio , 

Qui poi che hebbe il latice Caftalio 
Divenne vate del bei ceto Aonio. 

Come honora Ciprigna il colle Idalio , * , 

Come Deio il pianeta pulchricomio, 
EtleBacchanti il nemore Menalio ; 

O come honora la vindemia Bromio , < 

E il . capripede Dio l’ovile e il pabulo, 

E Diana il Tuo Cyntho nigricomio , 

Così honorar l’herbe , le fronde , e il Tabulo ^ 
Dei recellì di Tempe il Biondo eximio 
C’hebberulne di Paphie per cunabulo. 

Ne paja a alcun , che il mìo parlar fia nimio, 
Ch'a par del vero quelle voci humillime 
Pon fimigliarlì al fomniar d’Endymio . 

Chi l’alte Tue virtuti a Dei lìmillime 

Conofce , e il Tuo valor novo Se mirabile ^ 1 
Eedc a i miei detti prefterà facillime . « 

Che non ha il mondo cola tanto amabile « 

Qual più natura colma di dulcedine , £ 

Gha rifpetto di lui non li a odiabile. 

M, 
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Ma chi potria giamai tanta gravedrne • 
Cantando foftener con debil humcro , 
Benché per momentanea intercapedine? 

Anzi chi potria mai lafciar il numero , 

Poi che del Biondo il litterato folio 
M’ingombra l’alma di piacer innumero ? 

A 

Segui dunque Camena il flato Eolio , 

Seconda il tuo camino, & ferivi & medita 

v Fin che ti manchi a la lucerna l’olio . 

Ir 

Poi che coftui , che tanto ben heredita , 
Entrò di Cirra il fiero domicilio , 

Dove la morte , e il tempo fi fuppedita » 

Per parer degno de le Mufe Alio , 

Ivi tra Pliebo & Pallade Cecropia 
Fè ftupir tutto il Pegafeo concilio . 

Perch’ei cantava in voce alta & mopfopia , 
C,ome s’afconda d’ogni cofa il femine 
Ne l’omnigero eterno corauc opia * 

Et come fia difereto in parti gemine 

Tutto quefto orberà cu’il fuo grande opificc 
Infuperabilmente fuperemine . 

I Onde 
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Onde Tolympo di luci mirifice 
Fulcito fi rivol ve chiaro & micuo , 

Impulfo da la man del proprio artifice • 

Quinci cantava il fulgido & confpicuo 
Del monoculo giorno luminano , 

Così grato a mortali & fi proficuo * 

Quindi di fua foror l’alpetto vario , ] 

Onde Amphitrite horrifona & fludigena, 
Hor tumefce nel ventre,hor fa il contrario, 

i 

Pofcia cantava la tellure omnigena , 

E’1 foco rapto dal celefte limine j 

Dal fuo fecondo habitator indigena • 

Indi di Phlegra il giganteo difcrimine , l 

8 Lafaculata fobole Titania , 

Che patrò contra il Ciel fi grave crimine. 

Tal del figliuol di Clymene Tinfania [ 

Cantando referiva , & come il mifero 
Cadde da i tedi de la ardente Urania f < 

Ah mal fimo fanciul , come Ramifero J 

Gli infelici parenti } & le congenite 
Sorelle , che di doglia fi conquifero ; 

Per- 

- 
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Perche te laffo del tuo error non penite , 

• Perche non lafci il fulmine fydereo 
' Con lo fplendot ch’ogn’altra luce penite . 

Te cadente quà giù dal globo ethereo 
Accolfe il Pado nel gremio ceruleo , 
Deplorando il tuo cafo afpto & funereo . 

Tecofentir di morte il fiero aculeo . ■ 

jrc-te inerenti forelle , ch’obdurarono 
s Sotto U ngente cornee populeo . 


-Così dicea come il fanciul necarono 
Le fagitte di giove , & in quel tumulo 
Lefue membra cremate fi cubarono • 


Et fe qui il ver con la memoria accumulo , 
Quanto mai referì fpirto Pierio , 

Tuttp perftrinfe il Biondo in breve cumulo 

* m 

Et <*ià il volucrc giorno al lito hefperio 
ira pavento , & l’ombra ofeura & humida 
t)fcia dal tetro carcere Cimmerio : 


Quando la Blondea tibia inflata & tumida . 
mezo il corfo del Tuo modularle 
'Cefle a la notte caligante & fumida , 


D 


"Ne 


i 


[<**) 


Ne quando Marfia hebbc col Sol cercamine 
Suona più dolce il vincitor «jeUcola , (ne:) 
Che del cruor del Vitto humcttò il grami* 

Ne il Pandionio allteTylurcola : : ] 

Plora fi dolce lacoilata injuria , 

'Che il fe fylveftre habitator turicela, . 


Tan to ch’a tutta PAganippea curia # - 

Fu più breve quel di , ch’un punto cronico « 

Et fol'd’udir il Biondo hebber penuria . 

\ r 


Pelici Tempe , ch’il bel fuono armonico * 
Avide combibefte ? e il gran gymnafio 
Mirafte intente al novo itile aufonico 9 

Corfe allhor l’acqua negare athanafio » 

" Et parfer colorate l’herbe nitide 
Dal nenicillo del pittor Parrhafio „ 

Spirar fuave Paure zephyritide , 

Et vider queto il. pelago ventifono 
Le fluttuanti Nymphe Oceantide . 


Ma quel che fegue del gran Biondo altifono 
Cantil Phebo per me , perga l’hiftoria , 
Ch’il mio dir baffo crocitantc Sc dlffono 
Scema gli honori della Blondca gloria . 




V' 





epitaphivm tu s c / 

LUD1MAG1STRO, 

« 



Il Tufco Archimagìftro il Tuo mortale ’ 
Exangue microcofmo ha qui relitto , 
Gemono i ludi litterari; , fquale 
De gli eruditi il Choro mefto e afflitto? 
Non vuol più obtemperare al Dottrinale 
Il nome, e il verbo, e infieme fan conflitto 
Generi , cali , numeri , & figure , 

Ne fervan concordante , ne mifure « 
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C Affililo mio pieni (fimo inventario . 
Cento fanciulli d’indole predante 


Con bumile Ói demcjfo fupercilio 
Cujus in Ambrofiisfedem mellita labellts 


< ' . ...» 

Dal primiero incunabulo del mondo • 
Dammi qua q uellafcutic a , impudente. 
Dolce mentre che i fati e i Dei finevano % 


Empio immite Camil , poi che con ttudìo, 

'■ G 

Glottocbrjfio FIDENTIO erudltijftmo . 


10 canterei tanto mellifluamente, 

11 crifpo di fin auro erroneo crine . 

Il Tufco ArchimagiHro il fuo mortale 
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Le - 


Le tumidule genul e , i tiegerrimi • 


t 

Legar le belle Vergini Hyantbae . 27 

M 

r 

Mandami in Syria , mandami in Gliela. 1 1 

N 

He i preteriti giorni bo compilato . 6 

Non da fOlympo al centro infimo tc-Rco. 1 1 

Non fi bramofo i fuggitivi peculi • 2_2 

Nympha ch'ai fuon de i rivali Pierii . / 2j 

O 

0 da me celebrando in mille pagine . 

0 d 1 un alpeflre /copulo più r igid 0. : 34 

* 0 giorno con lapillo albo fignando . ij 


P 

Poi che FJDENT10 fiupido e attent iffìmo . i_£ 

Poi ch'io fon faclo vittima e bolocaufio . io 

Perfuafo da colui , eh' in bianco tauro . 2 1 

P0JJ0 ben nuncupar felice & faufio • 24 

CL 

Quando llTrinagio honorde V human genere. 1% 
Qual esplicando Byacinthino fiore . 29 


Sopra 
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Sopra ogn ’ altro Uxcellente . 5 5 

Suaviloqua Mufa Anacreontica • 5 8 

• V 

Venite Hendecafyllabì , venite « . L7 

Villi à l’intuito mio formofi & grati . 1 ^ 

Fa/ , eh* auribus arre Bis afcultate • S 

Viviamfuavtolo mio , con fyncero * 

Voce tra eburnei fruftì levemente • *7 
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